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      Il Motociclista e la Star del Cinema

      Layne O’Connor

      Layne ha lasciato un pezzo di sé nella zona di guerra. Combattere il disturbo da stress post-traumatico e i demoni che non riesce a spiegare lo ha reso stanco e diverso dall’uomo che era prima di partire per l’estero.

      L’unica cosa in cui si sente ancora bravo è essere un criminale, e lo fa volentieri per i suoi fratelli dell’Heaven Hill MC. Le uniche persone che lo hanno accolto quando nessun altro sapeva come gestire la sua rabbia e la sua depressione.

      Jessica Shea

      Quando Jessica Shea teme che la sua privacy sia in pericolo, compie il passo drastico di lasciarsi la vita alle spalle e scappare dall’unica persona che non l’ha mai trattata come la star del cinema che è. È l’unica persona che non ha mai venduto una storia ai tabloid e che conosce la vera Jessica, quella che si nasconde sotto il trucco e la lucentezza di Hollywood.

      La loro amicizia ha superato la prova del tempo. Ora, qualcuno ha rubato foto e scritti privati dalla sua casa. Cose che non vuole che il pubblico veda. C’è solo un posto in cui sa di poter andare per passare inosservata e leccarsi le ferite.

      Quando Jessica arriva, però, diventa un innesco per tutto ciò che lui sta cercando di dimenticare. Lei gli fa ricordare chi era prima che la sua vita andasse all’inferno, lo fa desiderare di tornare se stesso. Mentre lavorano per superare questi problemi, lui e Jessica sono in corsa contro un nemico sconosciuto, qualcuno che vuole distruggere la sua reputazione e portarsi via anche la sua immagine di ragazza dolce e amabile.

      Mentre entrambi lavorano per fidarsi l’uno dell’altro e capire chi siano i suoi nemici, imparano che l’amore non è mai facile. Devono decidere se la vittoria vale la battaglia.
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      Il traffico di Nashville era una vera rogna, soprattutto quando impediva a Layne O’Connor di raggiungere l’unica persona al mondo che aveva il potere di fargli percorrere settanta miglia senza fargli chiedere il perché. Le sue dita battevano un ritmo sul volante a tempo con la stazione rock che ascoltava. Quel giorno, però, la musica che di solito lo calmava gli metteva i nervi a fior di pelle.

      «Muovi il culo!» urlò quando l’auto davanti a lui toccò i freni. In momenti come quello, avrebbe voluto poter guidare sempre la sua moto. Se fosse stato in sella alla sua bella in quel momento, avrebbe potuto sgomitolarsi in mezzo a quel caos in dieci minuti netti. Invece, era bloccato in un ingorgo da più di un’ora. E aveva ricevuto più insulti di quanti volesse contare. Cosa non avrebbe dato per mostrare a quei guidatori il tipo di artiglieria che portava con sé.

      Un viaggio che avrebbe dovuto durare un’ora e mezza al massimo era già entrato nel suo secondo giro. Imprecando ad alta voce, prese il telefono che era nel portabicchieri e compose il numero di Jessica Shea. Il fatto che fosse tra i suoi contatti rapidi era significativo. Gli unici altri numeri in quella lista erano quelli di Liam e Jagger. Si rifiutò di approfondire il pensiero mentre aspettava che il telefono squillasse.

      «Ehi,» disse deciso quando lei rispose. «Non mi sono dimenticato di te. Questo traffico è un casino infernale. Sto cercando di arrivare, ma c’è una marea di guidatori della domenica,» urlò per enfatizzare.

      «Lo so,» la sua voce era dolce e comprensiva dall’altra parte. «Avevo intuito che fossi in arrivo.»

      «Stai bene, vero?» Doveva chiederle, perché qualcosa non gli tornava. Erano amici, grandi amici, e un tempo amanti, ma mai nel modo in cui ci si presenta a casa dell’altro senza preavviso. In passato, quando si erano visti, era sempre stato tutto pianificato con largo anticipo. Il suo intuito e i suoi istinti erano in massima allerta.

      Il silenzio era assordante. «Ho visto giorni migliori, ma starò bene fino a quando non arriverai. Mi cercherò un posto dove sedermi. Fammi sapere quando sei vicino.»

      Una risata aspra gli sfuggì dalla bocca. «Sono vicino da più di un’ora, ma questo maledetto traffico non si muove.» Suonò il clacson e riagganciò, gettando il telefono di nuovo nel portabicchieri.

      Il traffico lo rendeva nervoso. Durante il suo periodo nell’esercito, aveva visto più di una bomba sul ciglio della strada su un’autostrada congestionata come quella. Un altro motivo per cui amava la sua moto: non sarebbe stato su quella strada intasata se fosse stato in sella a quel mezzo. Avrebbe tranquillamente preso la corsia di emergenza e sarebbe arrivato a destinazione. Finalmente, avanzando a passo d’uomo, riuscì a vedere l’uscita che doveva prendere e notò che c’era effettivamente una corsia di emergenza. Sfruttando l’addestramento militare a suo vantaggio, si guardò dietro, notando che c’era giusto lo spazio per fare retromarcia. Mettendo la marcia indietro, girò bruscamente il volante, ignorando i clacson che suonavano contro di lui, e manovrò la parte anteriore dell’auto in modo da avere abbastanza spazio per uscire dalla fila. Libero dall’auto davanti e da quella dietro, controllò lo specchietto retrovisore per assicurarsi che non ci fossero poliziotti in giro. Una volta visto che era al sicuro, sfruttò al massimo la Dodge Charger (grazie, Zio Sam, per il tuo risarcimento per invalidità dopo il congedo medico onorevole), superando la fila di veicoli.

      Ora su un tratto di strada libero, poteva respirare più facilmente. I peli sulla nuca non gli si erano rizzati; i palmi non erano sudati, lo stomaco non gli si torceva per l’ansia. Fece un respiro profondo mentre allentava il piede dall’acceleratore. Non aveva bisogno di prendere una multa, non dopo tutto quello che aveva già passato per arrivare all’aeroporto. Finalmente, dopo quello che sembrava un’eternità, vide la sua destinazione e riprese il telefono, chiamando di nuovo Jessica.

      «Sono quasi arrivato. Dove sei?»

      Gli indicò un bar all’interno dell’aeroporto, uno a cui non avrebbe dovuto passare i controlli di sicurezza per raggiungerlo mentre lui cercava un parcheggio.

      «Posso venire io da te» gli propose.

      «Non ci penso nemmeno. Non ti porterai i bagagli da sola attraverso quel posto. Sto parcheggiando proprio ora. Ci vediamo tra poco.»

      Scese dalla macchina, lasciando per il momento il suo giubbotto all’interno. La sicurezza dell’aeroporto tendeva a innervosirsi quando notava il cuoio e le toppe che mostravano la sua appartenenza al Heaven Hill Motorcycle Club, sezione di Bowling Green. Attraversando le porte automatiche, si tolse gli occhiali da sole e lasciò che i suoi occhi si abituassero alla luce soffusa all’interno dell’edificio. Leggendo rapidamente le indicazioni, si diresse verso il punto in cui Jessica aveva detto che sarebbe stata.
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      Jessica era seduta nell’angolo del bar, con la testa china sul telefono. Un paio di persone l’avevano riconosciuta, nonostante i cambiamenti che aveva cercato di apportare al suo aspetto. Un cappello copriva i suoi inconfondibili capelli rossi, e i jeans e la maglietta semplici non erano bastati quel giorno. Quello che voleva era uscire da quel posto il prima possibile. Alzando lo sguardo, vide Layne che si dirigeva verso di lei. Reprimendo l’impulso di corrergli incontro e gettargli le braccia intorno alla vita, si alzò rapidamente dal tavolo e si avvicinò lentamente a lui.

      «Layne» lo chiamò quando fu abbastanza vicina.

      Il sorriso che gli si diffuse sul volto le disse più delle parole che aveva fatto la scelta giusta. Era venuta dall’unica persona che poteva aiutarla, che poteva farle sentire come se fosse a casa.

      «Vuoi andartene da qui?» le chiese, mettendole un braccio intorno alle spalle e stringendola a sé.

      Il bacio che le lasciò sulla fronte la fece chiudere gli occhi. Respirò profondamente e cercò di far uscire la tensione dal suo corpo. «Sì» annuì.

      «Quanti bagagli hai?»

      «Sono là» indicò il tavolo dove era seduta.

      Lì vide una borsa da viaggio e tre valigie. «Hai intenzione di restare per un po’?»

      Lei annuì, ma non commentò. Aveva intenzione di restare per sempre, ma lui non doveva saperlo ancora.

      Se c’era una cosa che a Layne non piaceva, era agire alla cieca. «Sai che quando saremo in macchina, dovrai darmi qualche spiegazione.»

      «Lo so» annuì, inghiottendo a fatica il nodo che le si era formato in gola. «Non volevo darti fastidio.»

      «Ora, non ho detto che mi hai dato fastidio. Voglio solo che tu capisca, ci sono un sacco di cose che stanno succedendo a Bowling Green e con il club. Sei sicura di voler essere coinvolta in tutto questo?»

      Il doppio senso non le sfuggì. Sapeva che le cose in cui era coinvolto erano a volte illegali. Le aveva rivelato quel tanto della sua vita da quando si era unito al Heaven Hill Motorcycle Club. «Ho solo bisogno di andarmene, e tu sei stata la prima persona a cui ho pensato. Devo scomparire per un po’.» Un po’ era un termine relativo per quello che voleva davvero fare, ma per il momento suonava bene.

      «Sei sicura che non ci sia niente che non va?» Il suo tono indicava che non credeva a una sola parola di quello che era uscito dalla sua bocca.

      «Puoi semplicemente rispettare il fatto che non voglio parlarne adesso?»

      Quello poteva rispettarlo. C’erano molte cose di cui non voleva parlare. Non significava che non volesse parlare di quello che la turbava, ma anche lui poteva capire che era in difficoltà.

      «Va bene.»

      E così, non le chiese altro. Mentre camminavano verso la sua macchina, lei guardò intorno il paesaggio e fece del suo meglio per tenere il passo con le sue lunghe gambe.

      «Fa sempre così caldo?» chiese, tirandosi la maglietta lontana dal corpo appiccicoso quando raggiunsero la macchina e lui aprì il bagagliaio.

      «Se hai intenzione di restare, tanto vale che ti ci abitui. Caldo e umido non sono nemmeno iniziati davvero.»

      Lei annuì mentre lo osservava sollevare i suoi bagagli nel bagagliaio e poi chiuderlo con un colpo secco. Camminando verso il lato passeggero della macchina, aprì la portiera e si infilò sul sedile, respirando con facilità per la prima volta da quando aveva lasciato Calabasas. Lui la osservò attentamente mentre si toglieva gli occhiali da sole e il cappello che nascondevano i suoi capelli rossi.

      «Non ho ancora avuto modo di dirlo, ma grazie per essere venuto a prendermi.»

      Layne le prese la mano tra le sue e le strofinò il dorso. «Non c’è nessun problema. Sono contento che tu sia venuta da me, anche se non sei stata molto chiara su cosa diavolo stia succedendo. Sono contento che abbiamo ancora quel tipo di rapporto.»

      «Non c’era nessun altro posto in cui sapevo di andare, nessun altro posto in cui mi sentissi più al sicuro.»

      Lui alzò un sopracciglio scuro. «Quindi ti senti in pericolo?»

      «Per favore, non cercare di interpretare troppo.» Jessica scosse la testa, guardando fuori dal finestrino mentre lui riprendeva l’autostrada.

      «Non lo sto facendo; sto solo cercando di capire cosa vuoi da me qui.»

      Lei sapeva che era un sentimento legittimo, ma semplicemente non voleva entrare nei dettagli. «Tutto quello che voglio è che tu non mi giudichi.»

      «Allora posso farlo,» le sorrise dall’altro lato.

      Jessica sospirò profondamente e appoggiò la testa contro il sedile. In pochi minuti, si addormentò profondamente, lasciando Layne a chiedersi in cosa si fosse cacciato. Mentre guidava verso nord, in direzione di Bowling Green, le lanciò qualche sguardo. C’erano occhiaie scure sotto i suoi occhi e linee di stress intorno alla bocca. Le ultime volte che avevano parlato, aveva accennato vagamente al fatto che non fosse felice della sua vita attuale, che non le piacesse la scena di Hollywood. Quella borsa da viaggio e quelle tre valigie significavano che ci aveva chiuso per sempre?
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      Il viaggio di ritorno a Bowling Green non durò tanto quanto quello per Nashville, e per questo Layne fu grato. La caviglia e la gamba gli facevano male se rimaneva troppo a lungo stretto in macchina, per non parlare del fatto che lo irritava profondamente.

      «Jess.» Le scosse il braccio, cercando di essere il più gentile possibile, anche se a malapena ricordava come si facesse.

      «Sì.» Girò la testa verso di lui, respirando profondamente mentre realizzava dove si trovava. «Mi sono addormentata su di te? Mi dispiace tantissimo.»

      «Eri stanca, non c’è problema. Io guido meglio in pace e tranquillità, con solo la radio accesa, a meno che non sia sulla mia moto.»

      Guardando fuori dal finestrino, osservò a destra e sinistra. «Dove siamo?» C’era un grande edificio che sembrava un ospedale alla sua destra.

      «La compagna di Liam è entrata in travaglio proprio quando hai chiamato. Ho ricevuto un messaggio sulla via del ritorno che ha partorito. Tutti i fratelli sono lì; è consuetudine che io mi faccia vedere.»

      «Non farò finta di capire una sola parola di quello che hai appena detto.» Masticò un pezzo di gomma per eliminare il sapore del sonno e si passò una mano sul viso. «Ma sono interessata a conoscere la tua vita qui.»

      «Spero che impari in fretta, perché stai per essere gettata direttamente nella tana del lupo.»

      Quelle parole non la fecero sentire meglio mentre scendevano dalla macchina e si dirigevano verso l’ospedale. Era importante che non mentisse a se stessa, e si rese conto di quanto si sentisse a disagio. L’unica persona che conosceva qui era l’uomo che le camminava accanto, e non era nemmeno più sicura di lui.

      «Stai andando a trovare Liam?» Le parole la colsero di sorpresa; aveva la testa china con la mano in quella di Layne mentre si avvicinavano all’edificio. Alzando lo sguardo, vide un membro delle forze dell’ordine davanti a loro.

      «Perché altro sarei qui?» chiese Layne, con un tono più sarcastico di quanto avesse mai sentito.

      L’agente ignorò il tono e le diede un’occhiata, con un lampo di riconoscimento e ammirazione nei suoi occhi. «Signorina, benvenuta a Bowling Green.»

      Layne la tirò dietro di sé. «Nessuno sa che è qui, Rooster. Hai capito?»

      «È un’attrice. Come pensi che possa nasconderlo? E comunque, cosa fa con te?»

      Jessica aprì la bocca per rispondere, ma Layne la precedette. «Non sono affari tuoi.»

      «Ti ha rapita?» Rooster afferrò la radio e premette il microfono.

      Ella sussultò quando Layne gliela fece cadere di mano, spingendolo all’indietro. «Il motivo per cui è qui sono affari nostri, non tuoi. Assicurati solo che nessuno faccia domande, e se lo fanno, dì che è sotto la protezione della Heaven Hill. È abbastanza facile per te?»

      «Non ho mai avuto problemi con te, Layne. Non iniziarne uno adesso,» avvertì Rooster.

      «Non è mia intenzione.»

      Le afferrò la mano, trascinandola dentro l’edificio. Quando si voltò, vide l’agente scuotere la testa. Dire che era nervosa sarebbe stato un eufemismo. Le mani le tremavano davvero mentre salivano al reparto maternità.

      «Sei sicuro che sia okay che io sia qui,» sussurrò quando l’ascensore si fermò e le porte si aprirono. Se avesse parlato più forte, temeva di spaventarlo dopo l’incontro che avevano avuto al piano di sotto.

      «Sei con me, stammi solo vicina.»

      Fece come le era stato detto quando uscirono dall’ascensore. Nessuno dei due parlò mentre svoltavano l’angolo. Jessica sussultò vedendo le persone in piedi davanti alla vetrata che racchiudeva i bambini. Tutti gli uomini indossavano quello che sapeva essere i “cuts”, e portavano le patch che, sapeva anche, li proclamavano membri del Heaven Hill MC. Era davvero emozionante vedere il gruppo in piedi insieme. Formavano quella che sembrava una formazione compatta—alcune donne erano sparse tra di loro, e Jessica non poté fare a meno di chiedersi che relazione avessero con il gruppo.

      «Era ora che arrivassi.» Un uomo alto, che sembrava di origine nativo americana, fece un passo avanti, tendendo la mano a Layne.

      «Il traffico di Nashville è stata una follia,» spiegò, stringendo la mano all’uomo robusto.

      «Tyler, ragazzi, questa è Jessica Shea.»

      Una bionda con riflessi scuri fece un passo avanti, alzando la mano in un cenno di saluto. «Benvenuta a Bowling Green, io sono Bianca.»

      Jessica sorrise alla donna, che sembrava avere più o meno la sua età, anche se con certe persone era sempre difficile dirlo. «Grazie.»

      «Allora, ho letto bene il messaggio? È una femmina?» chiese Layne mentre gli facevano spazio alla finestra.

      «Esatto.» Tyler afferrò le spalle di Layne e lo indirizzò verso la bambina dai capelli neri in primo piano.

      «Tatum, eh?»

      «È così che l’hanno chiamata. Tatum Meredith Walker.»

      Layne alzò le sopracciglia e guardò verso Meredith, che stava con Bianca. «Lo so, vero?» rise lei. «Ero sorpresa quanto tutti gli altri.»

      «Che ne dici? Sei passata da nemica numero uno di Heaven Hill a dare il nome alla principessa.»

      «Ancora non so cosa dire,» ammise Meredith avvicinandosi e mettendosi accanto a Layne.

      «È carina,» sussurrò lui, mentre Tatum apriva gli occhi e lo guardava direttamente. «Capelli neri e occhi azzurri. Che combinazione.»

      «Liam avrà le mani piene,» commentò Jagger.

      «Davvero, non c’è bisogno di ricordarmelo,» disse una voce da dietro il gruppo.

      Layne si voltò e vide il suo presidente avvicinarsi. Allungò la mano, tenendo quella di Jessica nella sua, e annuì al leader del gruppo.

      «Era questa la tua raccolta?» chiese Liam, offrendo un piccolo sorriso a Jessica.

      «Sì.» La tirò avanti in modo che fossero alla pari. «Jessica Shea, questo è Liam Walker, presidente del club motociclistico Heaven Hill MC.»

      «Piacere di conoscerti.» Gli tese la mano.

      Liam si leccò le labbra, inclinò la testa e poi le sorrise, stringendole la mano. «In qualche modo non credo che saresti qui se avessi avuto un’altra scelta, e dirò solo che è una cosa che capisco.»

      Lei annuì; lasciò che credessero ciò che volevano, e Layne parlò accanto a lei. «Resterà nel mio dormitorio indefinitamente.»

      «È il tuo dormitorio. Puoi avere chi vuoi lì, assicurati solo che sappia in che cosa si sta cacciando, stando in mezzo a noi.»

      «Credimi,» lo interruppe lei. «Preferirei stare con un gruppo di trasgressori della legge che con persone che credevo si preoccupassero di me.»

      Il gruppo tacque.

      «Mi dispiace tanto,» si affrettò a dire. «Non volevo offendere nessuno.»

      «No,» disse Tyler. «Hai ragione; siamo un gruppo di trasgressori della legge. Tuttavia, la maggior parte delle donne ha la decenza di non menzionarlo.»

      Jessica sapeva che il suo viso era in fiamme, e scusarsi non avrebbe aiutato, quindi preferì tenere la bocca chiusa.

      «Drew e Mandy stanno arrivando?» chiese Layne, cercando di riempire il vuoto del silenzio.

      «Dovrebbero arrivare da un momento all’altro,» confermò Liam, guardando l’orologio. «Roni li porterà.»

      Rimasero tutti lì per un momento, e Jessica sentì che forse l’imbarazzo che emanava da Layne era a causa sua.

      «Devo restare per qualcos’altro? È stata una lunga giornata,» chiese Layne, strofinandosi la gamba per enfatizzare.

      «No, torna al clubhouse,» gli disse Liam. «Abbiamo avuto tutti una lunga giornata. Manderò il resto del gruppo indietro dopo che Roni sarà partita con i bambini.»

      Layne scambiò qualche parola con un paio di membri e poi la guidò di nuovo verso l’ascensore da cui erano arrivati. Jessica sperava che la sua bocca non le avesse procurato guai. Ma se così fosse, non sarebbe stata la prima volta.
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      Il clubhouse era come niente che Jessica avesse mai visto prima. Sembrava quasi un set cinematografico, anche se molto più scuro.

      «La mia stanza è da questa parte,» la guidò Layne verso una fila di porte e poi usò una chiave per aprirne una.

      «Chi altro vive qui?» chiese lei, notando quante porte ci fossero.

      «Praticamente ognuno ha la propria stanza. Dipende da cosa abbiamo in programma nel club chi resta, ma c’è sempre un’opzione.»

      «Stai qui tutto il tempo?»

      «Sì, non ho un altro appartamento o una casa come alcuni degli altri membri.»

      La fece entrare e accese la luce del soffitto. Jessica si voltò su se stessa, osservando la stanza.

      «So che probabilmente è molto più piccola di quella a cui sei abituata,» disse Layne mentre posava i suoi bagagli. «Ma è quello che ho al momento.» Non voleva ammettere che era tutto ciò di cui poteva occuparsi in quel momento.

      «È perfetta.» Il sorriso che gli rivolse non raggiunse i suoi occhi.

      «Non lo è,» rise lui. «Ma andrà bene.»

      «Davvero, Layne, ti sto dando fastidio, quindi apprezzo molto questo.»

      Per qualcuno che aveva passato la maggior parte della sua vita adulta in baracche e tende in giro per il mondo, questa era casa. L’unica che aveva conosciuto per molto tempo. Layne non poteva aspettarsi che gli altri capissero cosa significava avere un bagno per cui non dovevi scavare una buca, una doccia con acqua calda costante e un letto che aveva davvero un materasso. Per la maggior parte delle persone, quelli erano diritti quotidiani, non lussi.

      «Non mi stai dando fastidio, sono felice di condividere tutto quello che ho con te, ma so che non è quello a cui sei abituata.»

      «Quello a cui sono abituata e quello che voglio sono due cose totalmente diverse,» sospirò sedendosi sul letto. Guardandosi intorno, si rese conto che c’era un solo letto nella stanza.

      Lui colse il suo sguardo—colse quasi tutto. Il suo tempo nell’esercito lo aveva addestrato a non perdere nulla. Era uno dei più osservanti nel club. Non molto gli sfuggiva. Anche se doveva chiedersi perché si comportasse in quel modo—non era che i due non avessero già condiviso un letto prima. Lo avevano fatto in entrambi i sensi, quello del sonno e quello carnale. «La tua virtù è al sicuro con me.» Indicò la sedia nell’angolo. «Quella si trasforma in un letto.»

      «Allora prenderò quello,» insisté raddrizzando le spalle. Non importava a lei che ci fosse un solo letto, ma ovviamente importava a lui. Per qualche motivo l’aveva colta di sorpresa, e non aveva avuto il tempo di nasconderlo. Ora sentiva che lui si era offeso.

      «Ma certo!»

      «No.» Scosse la testa. «Mi sono invitata da sola, e non mi aspetto che ti scomodi per me.»

      Layne le afferrò la mano per impedirle di agitarsi. «Non mi dispiace. Come ti ho detto, ho dormito in posti assurdi nella mia vita. Un letto più piccolo non sarà il posto peggiore in cui abbia mai posato la testa di notte.»

      Lei ci pensò per un momento, ancora non si sentiva a posto con questa situazione. A Calabasas, quando aveva preso il telefono, non era stata sicura di chi avrebbe chiamato. Le sue dita avevano composto automaticamente il suo numero. Quando non aveva risposto a quel numero, aveva chiamato quello che lui le aveva dato per le emergenze. «Grazie,» gli disse dolcemente.

      «Questo non vuol dire che ti lascerò stare qui senza farti prima qualche domanda.»

      Lo sguardo feroce nei suoi occhi le disse che questa volta non sarebbe riuscita a cavarsela con le parole.

      «Cosa vuoi sapere?» sospirò, torcendosi le mani.

      «Ti sembro il tipo di uomo che fa le cose a metà?»

      Quelle parole la spaventarono, e passò la lingua sulle labbra improvvisamente secche.

      «Non voglio metterti a disagio,» la rassicurò. «Ma sei venuta qui per un motivo, e ho bisogno di sapere cosa sto affrontando. Devi essere sincera con me, Jessica.»

      Dalla notte in cui si erano conosciuti, l’aveva chiamata Jessica poche volte. «Non è che non voglio dirtelo...» cominciò.

      Con una voce che poteva solo essere descritta come quella di un sergente istruttore, la interruppe. «Allora dimmelo.»

      Lottando per trovare le parole, aprì e chiuse la bocca.

      «Dimmi,» comandò di nuovo, il tono sempre più duro.

      «Volevo scomparire.»

      «Ma perché?» Si passò una mano sulla testa. La peluria che gli restava risaliva ai tempi dell’esercito. Non sopportava di avere i capelli lunghi come gli altri. «Te lo dico una volta e una volta sola. Se non puoi essere onesta con me, puoi prendere le tue cose e andartene. Non tollero i bugiardi.»

      Le sue parole la sconvolsero. Non lo aveva mai sentito parlare così a nessuno.

      «Non guardarmi come se avessi paura di me. Io sono onesto con te. Ora sii onesta con me.»

      Le bruciava il viso. «Domani uscirà una storia sui giornali di gossip e sui siti, insieme ad alcune foto.»

      «Foto? Tutto questo per delle foto? Raccontami tutta la storia, Jess.»

      «Sono foto nude,» blurtò.

      Le sue sopracciglia quasi toccavano la linea dei capelli. «Sul serio?»

      Se Jessica non si sbagliava, Layne sembrava interessato. «Sì, sul serio.»

      «Quelle foto sono una cosa comune. Gran parte della giovane Hollywood ce le ha ormai.»

      «È vero,» annuì lei. «Ma con le mie c’è un problema.»

      Lui alzò gli occhi al soffitto. «C’è sempre un inghippo quando si tratta di me. Qual è?»

      «In realtà, due cose. Una, ho una clausola morale nel mio contratto con lo studio che ha prodotto i miei ultimi quattro film, e perderò un paio di sponsorizzazioni. I contratti che mio padre ha firmato per me prima che mi emancipassi non sono stati annullati. Non solo sono nei guai, ma lui perderà un sacco di soldi. Due, avevo l’unica copia di quelle foto, e tre giorni fa la mia casa è stata svaligiata—quelle foto sono state rubate insieme ad altri oggetti personali e scritti.»

      Il modo in cui aveva pronunciato oggetti personali gli fece venire la pelle d’oca. «Cosa intendi per oggetti personali e scritti?»

      «Mutande, il mio agenda, un paio di taccuini privati.»

      «Quindi chiunque sia questa persona sa un sacco di cose su di te, e sa anche dove dovresti essere nei prossimi mesi.»

      «Sì,» annuì lei. «Mi ha fatto paura.»

      Layne capiva perfettamente perché era spaventata. Non era sicuro che avesse uno stalker, ma qualcuno era molto interessato alla sua vita privata. «Non c’è bisogno di avere paura qui.» Le mise una mano sul braccio. «Chiunque voglia farti del male mentre sei con Heaven Hill dovrà passare prima attraverso di me.»

      Era esattamente quello su cui aveva contato, e per la prima volta da giorni, respirò più facilmente.
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      La stanza era immobile e silenziosa, l’unico suono proveniva dal letto dove Jessica dormiva. La maggior parte delle persone non sarebbe stata in grado di sentire il suo respiro, ma era l’unica cosa che lui riusciva a sentire. Di notte, quando era all’estero con l’esercito, era quel suono a tenerlo ancorato alla realtà, a far capire a Layne che era ancora vivo. Si aggrappò di nuovo a quel suono quella notte; non sapeva perché, aveva solo bisogno di un senso di familiarità.

      Girandosi su un fianco, usò il braccio come supporto aggiuntivo. Il cuscino che aveva per questa sedia non era granché e gli ricordò di nuovo il suo periodo nell’esercito. C’erano molte cose che aveva imparato durante quel tempo e che avrebbe voluto dimenticare completamente, ma c’erano anche alcune cose a cui teneva. Una di quelle cose dormiva nel letto di fronte a lui.

      «Dai, una ragazza è riuscita a far venire Justin Timberlake al suo ballo. Perché non chiedi a Jessica Shea? Sei un bel ragazzo, sono sicuro che dirà di sì.»

      Layne rise, scuotendo la testa. Era una notte tarda a Fort Benning, in Georgia, e l’intero gruppo aveva bevuto più del dovuto. Doveva essere per quello che volevano che lui, tra tutte le persone, facesse un video su YouTube per chiedere a un’attrice di venire al suo ballo militare.

      «Perché proprio io?»

      «Hai quell’aria oscura e tormentata. Non sorridi spesso, e le donne fanno di tutto per farti divertire. Immagina che tipo di divertimento potrebbe offrirti questa donna.»

      Uno dei suoi compagni di reclutamento gli lanciò una rivista con Jessica in copertina. Non avrebbe mentito dicendo che non aveva mai visto uno dei suoi film o guardato lei chiedendosi come sarebbe stato incontrarla. Con i capelli rossi e gli occhi verdi, il suo aspetto era straordinario. Se voleva essere completamente onesto con se stesso, avrebbe ammesso che era dannatamente sexy. Ma le attrici non uscivano con uomini dell’esercito provenienti dalle campagne del Kentucky.

      In qualche modo, quella notte, mentre bevevano altri shot di Southern Comfort e diventavano più audaci, finì per fare un video in cui la invitava al suo ballo dei Ranger. Miracolo dei miracoli, lei aveva accettato il suo invito.

      Layne ancora non era sicuro del perché avesse accettato. Forse era il destino, forse un piano divino. Pensava che non avrebbe mai potuto saperlo con certezza. La loro amicizia aveva completamente cambiato la sua vita, e si sarebbe sempre chiesto cosa lo avesse reso diverso da tutti gli altri ragazzi che l’avevano invitata ad altri eventi. Mai prima e mai più aveva detto di sì.

      «Ti sento pensare da qui.»

      Non gli era sfuggito che aveva smesso di respirare profondamente e ora era sveglia.

      «Non posso farci niente. Di notte tendo a pensare invece di dormire come fanno le persone normali.»

      «Deve essere merito del tuo servizio all’estero. Non eri così quando ti ho conosciuto.»

      Aveva colto nel segno con quella frase. Era stato il suo servizio all’estero a renderlo una persona così scombussolata, ancora oggi. D’impulso, chiese: «Come mi vedevi quando ci siamo conosciuti?»

      Il silenzio da parte sua gli fece capire quanto fosse sorpresa da quella domanda. «Sei sicuro di volere una risposta?»

      «Non chiedo mai nulla a cui non voglio una risposta; sarebbe una perdita di tempo.»

      «Va bene. Quando ti ho conosciuto, avevi un’aria particolare. Era oscura, un po’ come sei adesso, ma non era letale. Era ovvio che potevi fare ciò che lo zio Sam ti chiedeva, che potevi cavartela in qualsiasi situazione in cui ti fossi trovato, ma c’era ancora un senso di innocenza in te.»

      Sbuffò e la interruppe. «Non c’è mai stato un dannato briciolo di innocenza in me.»

      «Sì, c’era,» replicò lei. «Quando sei tornato, eri una persona completamente diversa. Ora, sei diverso anche da quello.»

      «Dovevo esserlo,» rispose lui, con voce piatta. Non le disse che essere diverso era il modo in cui riusciva a superare le sue giornate—era così che evitava di impazzire. La maggior parte della gente non lo capiva, ma d’altronde, la maggior parte delle persone con cui usciva non lo conosceva prima del suo periodo militare. Non sapevano quanto fosse davvero cambiato.

      Jessica si sedette, e con gli occhi ormai abituati al buio, Layne riusciva a distinguere ogni suo tratto. La sua maglietta scivolò dalla spalla, mostrando un’ampia distesa di pelle bianca e liscia. La purezza che vedeva lì lo faceva sentire una merda.

      «Ho dovuto fare cose di cui non vado fiero là,» continuò. «Poi ho deciso di continuare a fare quelle cose anche quando sono tornato a casa.»

      Lei si bagnò le labbra, incerta su come volerlo dire, voleva scegliere le parole con cura. «Non penso affatto che tu sia una persona cattiva. Hai preso decisioni che dovevi prendere, per affrontare cose che hai visto.»

      Lui chiuse gli occhi, rivedendo alcune di quelle cose. «Lo fai sembrare così eroico,» sbottò.

      «Lo è. Hai combattuto per il nostro paese.»

      «Dimmi, Jessica... tra tutti gli uomini, anzi, ragazzi, che ti hanno chiesto di andare ai loro balli, perché hai scelto me?»

      «Mi piacevi e basta.» Si strinse nelle spalle.

      «No, non ti ho mai fatto questa domanda prima, e voglio una risposta seria,» la sua voce era dura. Aspettare che lei parlasse lo rendeva nervoso. Stringeva forte la coperta che lo avvolgeva e aspettava di sentire cosa avrebbe detto.

      «Sembravi aver bisogno di un amico.»

      «Quindi era pietà?» La parola gli fece un brutto sapore in bocca. Il suo cuore accelerò e cominciò a sentirsi male. Tutta questa amicizia si basava sulla pietà? Era una merda, e per un attimo desiderò di non aver mai posto quella domanda.

      «No, affatto.» Jessica scosse la testa e si sedette completamente, in modo da poter appoggiare le gambe sul bordo del letto. «Ho visto qualcosa in te di cui avevo bisogno anch’io.»

      Fece di tutto per non insultarla. «Non cercare di calmarmi. Ne ho avuto abbastanza di questo nell’esercito.»

      «Sono sicura che sia così, ma non ti sto calmando. Siamo amici da anni, Layne. Pensi che avrei continuato questa cosa oltre un dannato oceano se avessi avuto pietà di te?»

      Lui si strinse nelle spalle e si girò in modo da non guardarla più. «Sono sicuro che fosse una buona pubblicità.»

      «Non insultarmi, Layne. Mi fa incazzare. Sai che non ho mai parlato a nessuno della nostra relazione dopo quel banchetto. Le uniche persone che lo sapevano erano quelle a me vicine. Non ti ho usato in alcun modo. Avevo troppa paura di farlo. Paura che ti prendessero di mira. Ho fatto tutto il possibile per proteggerti.» Si alzò e gli si avvicinò, toccandolo sulla spalla.

      Doveva essere stata più silenziosa di quanto pensasse, perché in un batter d’occhio lui la aveva a terra, il suo corpo sopra il suo, le sue mani intrappolate ai lati. Respirando affannosamente, lo guardò negli occhi. «È stato fuori luogo.»

      «È quello che succede quando mi sbuchi alle spalle. Un altro effetto residuo dell’essere stato all’estero.» Si alzò da lei e si sedette sul letto.

      «Questo non mi spaventa.»

      «Allora sei una dannata sciocca. Non so perché ho accettato che fosse una buona idea farti venire qui. Figuriamoci farti dormire nella stessa stanza di me. Sono una bomba a orologeria.»

      «Non mi farai del male, e voglio che smetti di parlare come se lo facessi.»

      «Allora smetti di parlare come se non avessi pietà di me.»

      Lei roteò gli occhi, frustrata. «Pensaci, Layne. Avrei potuto andare ovunque nel mondo per sfuggire allo scandalo che sta per scoppiare. Non l’ho fatto. Sono venuta in questo buco del Kentucky perché sei tu che sei qui. Tu, più di chiunque altro io abbia mai conosciuto, mi fai sentire al sicuro. Non fare finta che la nostra amicizia non conti. Perché conta.»

      «Non sto dicendo che non conti,» replicò lui.

      «Dire che sono tua amica per pietà significa che la nostra amicizia non conta.»

      Dopo quelle parole, rimasero in silenzio, entrambi persi nei propri pensieri. Alla fine, fu Layne a parlare.

      «Scusa. Sono un po’ rude quando si tratta di certe cose, e davvero non so come fare altrimenti. Mi sono sempre chiesto perché hai scelto me.»

      «L’ho fatto e basta,» sussurrò lei. «Anche se sorridevi e sembravi felice nel video, nei tuoi occhi vedevo che non lo eri. Vedevo che avevi bisogno di un amico, e anche io ne avevo bisogno.»

      «È vero,» ammise lui, deglutendo a fatica. «Ne ho ancora bisogno.» Quelle parole erano difficili da dire. Quell’ammissione quasi lo uccideva.

      «Allora non voltarmi le spalle. Permettimi di esserci per te.»

      Era così difficile per lui farlo con persone che non fossero i membri di questo club. Non aveva davvero amiche donne. Bianca e Meredith non contavano, per come la vedeva lui. Da quando era tornato dall’Iraq, non si era nemmeno permesso di passare la notte nello stesso letto con una donna. Avere lei
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